
















ANOTHER MAGAZINE  
 
Miuccia Prada 
 
‘Maestra nel combinare le cose’, ‘un’impressionista’, ‘una sperimentalista fedele a se 
stessa’, ‘sempre nuova, diversa, strana, speciale e bellissima’: da Carsten Hòller a Rem 
Koolhaas e da Guido Palau a David O Russell, i pionieri che hanno incrociato il loro 
cammino con quello di Miuccia Prada entrano in un mondo di vasti estremi e di contrasti 
innovativi. E ne escono sempre cambiati.  
 
Articolo di Susannah Frankel 
 
Siamo agli inizi di novembre e la foschia argentata, discesa sulla città di Milano, rende la 
Fondazione Prada – un luogo quasi metafisico capace di sollevare lo spirito – ancora più 
romantica e affascinante. La Fondazione – che sovrappone una nota modernista al potere grezzo 
delle tonalità di grigio incompiute e industriali, all’opulenza della sua “casa dei fantasmi” rivestita in 
foglia d’oro 24 carati  e al Bar Luce, il volutamente bizzarro café italiano progettato dal regista Wes 
Anderson – è un luogo che colpisce lo sguardo a livello visivo, uno spazio con non conosce 
paragoni, unico nel suo genere, come la collezione d’arte che si cela al suo interno, come le 
mostre allestite tra le sue mura e come, ovviamente, la moda che porta il nome di Prada. Creata 
nel 1993 da Miuccia Prada e dal marito Patrizio Bertelli, amministratore delegato di Prada, la 
Fondazione – progettata da Rem Koolhaas e dallo studio OMA – ha trovato la sua sede 
permanente a Milano, aprendo al pubblico nel 2015. Uno spazio espositivo, più piccolo ma 
comunque adeguatamente sontuoso, si trova in un palazzo del diciassettesimo secolo a Venezia. 
La base di Milano un tempo era una distilleria risalente ai primi del Ventesimo secolo e combina 
sette edifici preesistenti e tre nuove strutture. Queste costruzioni potrebbero facilmente entrare in 
contrasto tra loro, tuttavia, al contrario, risultano piacevoli e armoniose a livello estetico al punto 
che verrebbe da perdonare chi non volesse mai lasciare questo luogo: un incontro di eterno e 
innovativo, ancora una volta la quintessenza di Prada. Oggi la galleria principale è occupata dalla 
retrospettiva più ampia mai presentata finora dell’opera di William N Copley, che spazia dal 1948 
al 1995, oltre a opere possedute dall’artista di grandi maestri tra cui Max Ernst, Rene' Magritte e 
Man Ray. Accanto a questa mostra, troviamo Five Car Stud di Edward Kienholz – un’installazione 
profondamente inquietante proveniente dalla collezione privata di Prada – e altri lavori, solo 
marginalmente meno sconvolgenti, realizzati dall’artista e dalla moglie Nancy Reddin Kienholz tra 
il 1959 e il 1994, anno della sua scomparsa. Infine, c’è una serie site-specific per gentile 
concessione di Tobias Putrih che è tanto leggera quanto politiche e provocatorie risultano le altre. 
“Quando si tratta d’idee e di soluzioni su come disporre le opere d’arte, Miuccia è certamente una 
delle persone più sperimentali che abbia mai conosciuto,” dice Germano Celant, responsabile 
artistico della Fondazione Prada. “Miuccia non si accontenta mai dell’ultima tendenza in fatto di 
mostre ma mira sempre a ottenere risultati più estremi. Il suo interesse e la sua passione per ogni 
arte visiva la conducono a soluzioni radicali.” La mostra di Copley è luminosa, audace e infusa di 
arguzia e ottimismo, ma anche perfida. C’è una serie di bandiere monolitiche che prendono in giro 
l’orgoglio nazionale di ognuno dei paesi che rappresentano: la bandiera inglese presenta un 
grande ombrello nero dipinto nel centro, le stelle e strisce della bandiera americana sono interrotte 
da una pin-up vestita in maniera succinta vista di spalle. Copley, che fu adottato nel 1921 da Ira 
Copley, magnate dei media, credeva che la madre biologica fosse una prostituta e in tutta la sua 
opera appaiono figure di nudo estremamente sconce che alludono a quella professione e che 
mostrano in egual misura sfacciataggine e affetto. Il lavoro di Kienholz è più fosco: analizza senza 
battere ciglio le questioni del razzismo, dell’abuso di minori e della religione, anche se a tratti 
risulta stranamente delizioso. Nel frattempo Putrih, un nome meno consolidato, invita i visitatori a 
interagire e manipolare i suoi ambienti artistici, a smuovere i mattoni da un posto all’altro, a 
spostare schermi trasparenti e a creare labirinti su misura, nonché a mettere le mani nei buchi di 
gomma del muro e sentire le forme al suo interno senza vederle. Provate a pensare a una sorta di 
I’m a Celebrity Get Me Out Of Here Bushtucker Trial del mondo dell’arte, grazie al cielo senza 
prove che coinvolgono insetti del bush australiano. Comunque, in ultima analisi, tutto risulta tanto 
democratico quanto gioioso. I tre artisti non potrebbero essere più diversi tra loro. Ciò che li 



collega, comunque, è la loro rilevanza personale agli occhi della donna che sceglie di mostrarne le 
opere. Miuccia Prada ha al suo fianco un team straordinario di creativi, ovunque si trovi: dai 
collaboratori dell’atelier ai giovani e ispirati curatori della Fondazione, ma sono la sua sensibilità e 
il suo interesse nei confronti dell’umanità – affrontando questioni legate all’emancipazione 
femminile, alla politica, alla classe e ai problemi di un mondo all’apparenza sempre più ostile – a 
essere riflessi in ogni contenuto. La sua calligrafia mostra un’abilità innata nel muoversi 
naturalmente tra ciò che appare leggero e ciò che invece sembra molto serio. Seduta nei suoi uffici 
che distano dalla Fondazione una decina di minuti in macchina, Miuccia riflette sulle reazioni del 
pubblico alle mostre di Copley e Kienholz. “Ciò che è bizzarro è che pensavamo che molte delle 
questioni toccate da Kienholz potessero risultare offensive,” dice la stilista. “Ma la gente è rimasta 
più scandalizzata dalle donne nude e dalla pornografia. Insomma, il porno è ovunque ma 
ufficialmente il sesso non esiste.” Miuccia dice con un sorriso. Più in generale: “Alla gente piace lo 
spazio [la Fondazione] in maniera istintiva e naturale. In esso si avverte un senso di leggerezza. 
L’arte, la cultura, l’intelligenza e le idee dovrebbero rendere la vita più interessante, più bella, più 
divertente, quindi dovrebbero essere un piacere, non un dovere e dovrebbero renderci più felici. 
Sono state educata attraverso la letteratura, il teatro e il cinema. L’arte l’ho scoperta molto dopo. 
Comunque, mi sono resa conto che alla fine se conosci il teatro, la letteratura, il cinema, le 
tematiche sono le stesse. E così mi sono messa a studiare. Io e mio marito abbiamo davvero 
studiato a fondo l’arte. Un amico ci ha detto: ‘Perché non create uno spazio, una fondazione?” 
Allora abbiamo iniziato a incontrare gli artisti. E’ stato un lungo percorso educativo che è durato 
venti anni.” Miuccia indossa un golf a V in fine trama di cachemire sopra una semplice t-shirt 
bianca, abbinato a una gonna a pieghe lunga al ginocchio. A una prima occhiata, il look non 
potrebbe essere più classico e sobrio. Tuttavia, osservandolo più da vicino, da un lato della gonna 
spuntano piume di struzzo nel rosa più pallido. In maniera altrettanto peculiare, Miuccia indossa 
morbide ciabatte color turchese rifinite di perle oversize che lei senza dubbio sarebbe la prima a 
definire kitsch, o forse volgari, parola che ha usato spesso. Nel frattempo, ben lontana dall’essere 
volgare è la coppia di orecchini vintage al posto di quelli con le banane di plastica de lei indossati 
nel 2010 per presentare il Turner Prize. I gioielli di Miuccia Prada sono sempre vintage: con pietre 
oversize a goccia in una tonalità molto simile ma meno monodimensionale. Questi dimostrano in 
maniera esaustiva il rapporto tra l’umile e l’elevato che la stilista continua a esplorare. Mentre 
parla, i preziosi orecchini accendono i suoi animati ed eleganti lineamenti.  Ormai è diventato quasi 
un cliché descrivere ciò che indossa Miuccia ma il suo senso personale dello stile – giusto o meno 
che sia – ha sempre fatto parte, quando non era il tema centrale, di qualsiasi analisi del suo 
carattere, talvolta esaminato anche dalle fonti più improbabili. Ecco Max Sirena, ex skipper di Luna 
Rossa, lo yacht sponsorizzato da Prada, che da novembre dell’anno scorso fa parte del Board of 
Emirates Team New Zealand ma che ha lavorato con Miuccia e Bertelli per oltre vent’anni. “Il 
mondo di Miuccia è qualcosa che non si trova facilmente in altri ambienti, che siano business, arte 
o vita,” afferma Sirena. “Mi sento privilegiato ad aver fatto parte del suo mondo. Ricordo ancora la 
prima volta che misi piede negli uffici di Prada, ricordo lo scivolo e la perfezione di ogni dettaglio. 
Suonerà strano ma anche oggi, dopo oltre venti anni, tutti dicono che la signora Prada si veste 
sempre allo stesso modo, che in un certo senso è vero, ma in realtà Miuccia è sempre vestita in 
maniera diversa. Anche quel gioco catalizza l’attenzione.” Ogni menzione del famoso scivolo fa 
inevitabilmente parte della discussione, non fosse altro perché la proprietaria è famosa per averci 
spinto inconsapevoli visitatori, perché detesta il nervosismo dell’ultimo minuto. Ovviamente lo 
scivolo è stato disegnato da Carsten Hòller. “Miuccia è legata all’innovazione e alla tradizione che 
vanno a braccetto, preferendo sorvolare su ciò che sta nel mezzo,” dice l’artista. “Miuccia è una 
sperimentalista curiosa, attenta e fedele a se stessa. Le possibilità che mette a disposizione del 
pubblico attraverso la Fondazione Prada sono assolutamente eccitanti. Chi altri risponderebbe 
subito sì quando le si propone un bar, un ristorante e una discoteca per metà congolese e per 
l’altra occidentale come ho fatto io? Un anno dopo a Londra abbiamo aperto The Double Club." 
Persino per i suoi standard elevati – e gli standard di Miuccia, il suo desiderio di sospingere in 
avanti la moda esprimendo al tempo stesso concetti più universali, non conoscono rivali – l’anno 
passato è stato dedicato a solenni pensieri e ad altrettanto solenni creazioni. A febbraio la stilista 
ha presentato una collezione da lei descritta come un’esplorazione della “storia delle donne”. Le 
“vagabonde” di Prada, come le ha descritte la stilista, al tempo stesso uno studio monumentale ma 
tenero del matriarcato, costituivano sia un commento sugli attuali flussi di migranti sia sui molteplici 



ruoli che il cosiddetto sesso debole è chiamato a interpretare. “Le donne sono più sfaccettate. Noi 
siamo ben più complesse. Siamo compagne, madri, lavoratrici. Dobbiamo essere belle,” disse 
allora Miuccia. La stilista aveva dato inizio alla sua esplorazione del passato, profondamente 
emotiva e assolutamente ampia, un mese prima con la sua sfilata per il menswear (le due 
collezioni sono spesso collegate tra loro). Anche quella volta Miuccia ha collaborato con l’artista 
Christophe Chemin le cui stampe hanno funzionato bene nella sua collezione. Per il womenswear 
le stampe si sono basate sul calendario della Repubblica Francese, disegnato per rinnegare 
connotazioni religiose o monarchiche, e si sono ispirate ai motivi meteorologici, tutto molto 
femminile e in giusta armonia. Germinal, Floreal, Messidor, Thermidor, Fructidor: queste parole 
sono comparse a grandi scritte su capi in spesso raso e insieme a un frutto maturo e a quella che 
sembrava un’archetipica Madonna ripresa da un dipinto di un vecchio maestro. I broccati dorati più 
preziosi, tagliati in volumi esagerati, sono stati sovrapposti a denim bianco (ancora una volta la 
combinazione tra alto e basso), con corsetteria di pizzo e asciutte lane militari (femminile e 
maschile) e le scarpe sono state pensate per camminare (pesanti stivali militari). Per quanto 
riguarda la colonna sonora, la musica ha spaziato da PJ Harvey e Bjork a Nico ed Edith Piaf. “Per 
me Edith Piaf è bellissima e straziante,” ha detto Miuccia.  
“La cosa molto interessante di quando collaboro con lei è che ci sono sempre molte domande e 
non c’è mai assoluta chiarezza sulla musica,” dice Frédéric Sanchez, che collabora al sound 
design di Prada sin dagli anni Novanta. “Ma è incredibile. Tutto ruota sempre intorno all’idea di non 
essere troppo prevedibili ma risultando al tempo stesso universali.” “Quasi tutto parte da una 
discussione sulle idee che Miuccia ritiene siano affascinanti,” come sostiene il graphic designer 
Michael Rock. Rock collaborò la prima volta con Prada nel 1999 a un concept retail/digitale con 
OMA, ma forse in maniera più intensa su Pradasphere, un’ingegnosa mostra del 2014 dell’archivio 
di Prada e sul catalogo allegato di cui Rock è stato co-curatore e autore. “Abbiamo cercato 
d’inserire le questioni per noi importanti. La collisione tra queste due direzioni spesso produce 
sorprendenti contraddizioni e giustapposizioni. Miuccia è una maestra nel combinare e mettere 
insieme due cose contrastanti tra loro – idee, generi, motivi, colori, trame, stampe, immagini – in 
guise assolutamente inaspettate. Anche il tema della sovrapposizione si trova al cuore della 
collaborazione ed è questo che fa di lei un’ottima collaboratrice. Miuccia è capace di riunire le 
persone e dirigere il fremito creativo. Alla fine il processo è profondamente negoziato, come in una 
lunga, intensa conversazione che usa cose fisiche per giungere a delle osservazioni.” 
 
Sei mesi dopo, come spesso succede con questa stilista, l’attuale collezione di Miuccia Prada 
rappresenta un radicale cambiamento di rotta. Nel backstage, dopo la sfilata del womenswear 
Prada per la primavera/estate 2017, tenutasi a Milano lo scorso settembre, Miuccia ha detto ai 
giornalisti che pendono letteralmente dalle sue labbra (la calca intorno alla stilista è inaudita): “Ho 
cercato di trovare un nuovo genere d’eleganza. Eleganza sembra una parola così vecchio stile, ma 
trasmette anche la sensazione di qualcosa di significativo, profondo, istruito.” La stilista ha detto 
che questa volta, al posto della storia, si era messa a riflettere sul presente: un film proiettato sugli 
schermi sopra una passerella sopraelevata, girato da un nuovo collaboratore di Prada, il regista 
David O Russell, era intitolato Past Forward. “Al momento abbiamo bisogno di una moda intima, in 
qualche modo più sensibile,” ha proseguito Miuccia. “Abbiamo pensato all’amore, alla paura. Ma 
ho cercato di farlo in un modo che fosse contemporaneo e rilevante ai giorni nostri.” “Per me Prada 
significa qualcosa di eterno, classico, ma comunque sempre nuovo, diverso, strano, speciale e 
bellissimo,” dice David O Russell. “La tenacia e al tempo stesso l’umiltà di Miuccia Prada sono 
molto speciali. E’ una donna che si trova a suo agio nel disagio che è dove spesso risiedono vita e 
creatività, su quell’estremità di bellezza, tempo e ignoto. Miuccia è sincera, onesta e pratica. In 
qualche modo mi ricorda i miei antenati, che erano contadini italiani, ma al tempo stesso con 
un’aggiunta di ricercata nobiltà, cosa che so essere una contraddizione in termini ma Miuccia è 
così: al bando le stronzate."  
“Nutro una passione per il cinema,” dice oggi Miuccia di questa particolare partnership. “Il cinema 
è una forma d’arte, del genere che la gente trova molto commovente. Noi piangiamo al cinema. 
Per questo ho voluto lavorare con David O Russell. Lui mi rispetta ed io rispetto lui. Era interessato 
alla possibilità di fare qualcosa assolutamente scevro da obblighi. Non doveva vendere il film. E’ 
stato un momento di libertà d’espressione. Le persone si preoccupano sempre più della storia,” 
continua Miuccia. “Lo si vede in ogni campo. Dobbiamo tenere in considerazione il nostro passato 



per quello che ci troviamo ad affrontare, pertanto è una cosa molto naturale. In questi ultimi venti 
anni, credo dagli anni Novanta o persino dagli anni Ottanta, la gente in ogni campo ha sviluppato 
un’ossessione per il passato. Ossessione? Forse curiosità sarebbe un modo migliore per 
descrivere questo desiderio d’imparare. Non ho mai studiato davvero la storia perché per me è 
difficile ricordare nomi e date anche se ci ho provato molte volte. Comunque sono più interessata 
al concetto, quindi il concetto rimane. Pertanto l’anno scorso la mia idea nel complesso si è 
focalizzata sulle persone, sulla fatica, sugli sforzi, sulle difficoltà delle loro esistenze, su ciò che la 
gente deve affrontare.  O su ciò che noi donne portiamo sulle nostre spalle e su quanto la nostra 
vita sia difficile, credo per noi più che per gli uomini. Devo dire che personalmente mi ritengo 
fortunata. Lavoro in un’azienda evoluta. Ero giovane durante la rivoluzione femminista, dunque 
non ho mai avuto problemi. Ma questo non vuol dire che le difficoltà non esistono. Io mi trovavo in 
una situazione di grande privilegio... Comunque, avrei potuto andare avanti per sempre a condurre 
quell’esistenza. Ma ho deciso di darci un taglio. Basta.” Dunque, per la sua nuova linea principale, 
Miuccia ha deciso di concentrarsi sul presente: “Un equilibrio tra ciò che davvero ha senso in 
termini di moda per una donna oggi, ciò che è giusto e bello da indossare: l’aspetto modesto, non 
la grande teatralità. Più introverso, più semplice. Quando lavoro alla moda, mi piace concentrarmi 
esclusivamente sulla moda, pensando al mio lavoro. Quindi, da donna, sono sempre stata attratta 
dal piacere che donano i vestiti, da come noi donne vogliamo vestirci, dal fascino degli abiti.” 
Questo è tipico dei contrasti estremi – e persino delle contraddizioni – che sono alla base di ogni 
cosa che Miuccia tocca e che, a dire il vero, spesso influenzano il suo pensiero; in questo caso, 
Miuccia afferma che “il presente” si traduce ampiamente in allusioni alla sua storia di moda. In 
maniera simile, la collezione, o meglio il modo in cui è stata presentata, alla fine non è risultata poi 
così semplice, almeno non nell’accezione comune del termine.   
Ad esempio, considerate il primo look che ha sfilato: una canottiera nera dal taglio corto in 
poliestere abbinata a una gonna con spacco al ginocchio, che chiaramente rimandava allo stile 
Prada di metà anni Novanta, quando il diktat stilistico dell’epoca era tutto incentrato sul 
minimalismo, anche se Miuccia stessa non l’ha mai considerato in quella maniera. Poi è stata la 
volta delle stampe in una sorta d’ibrido tra Diner/Art Deco che sono comparse in più di 
un’occasione e le allusioni all’uniforme militare in giacche con le toppe in peculiari combinazioni 
cromatiche, con le quali la stilista ama giocare e che non dovrebbero funzionare, anche se, in 
qualche modo, ci riescono sempre.  Ecco, quindi, i top reggiseno indossati sopra a camicie 
abbottonate di gusto maschile e gli shorts in assoluto più succinti che possiate immaginare: tutti 
questi capi erano già comparsi sulla passerella Prada nelle stagioni passate. “Sì, adoro le 
mutande," conferma Miuccia Prada con fare deciso. “Perché sono innocenti ma possono anche 
risultare molto paysanne. E ovviamente alludono anche al sesso. Non dico che il sesso non sia 
importante, perché lo è eccome. Ma non è l’unica cosa. Mi capita di dibattere sul perché la gente 
ami la moda. Anche alcune donne molto intelligenti sostengono di amare la moda perché 
desiderano sedurre, ma non credo che ci vestiamo sempre allo scopo di sedurre.  Quando voglio 
sedurre qualcuno, so che mi sto vestendo per conquistare quella persona. Su questo non ci piove. 
Ma spesso è l’ultima cosa che mi passa per la mente. Mi vesto perché “devo indossare una 
divisa.” L’idea della divisa – da quella scolastica passando per quella militare – da tempo è 
diventata una fissazione di Miuccia. La stilista fa una pausa per meditare: “Ne ho parlato di recente 
durante un’intervista,” dice. “Non mi voglio ripetere.” Per quanto riguarda la semplicità, è vero che 
si avverte sia la precisione sia la contemporaneità in tutta questa collezione ma è proprio quello 
che è: un’idea. La realtà è che le gonne, le giacche e i cardigan sono allacciati in maniera 
deliberatamente storta; le camicie di cotone con motivo a scacchi presentano polsini marroni in 
maglia a coste (Miuccia ama il marrone, avendone sempre decantato le lodi in qualità di colore 
“meno commerciale in assoluto”); le cinture, declinate in colori vivaci, sono indossate sopra a 
cappotti e maglioni e le piume di struzzo, menzionate prima, spuntano ovunque: dalle scollature 
agli orli delle gonne e sui sandali, declinati in modelli robusti, bassi, di gomma, fioriti e piumati. Il 
connubio di funzionalità e frivolezza, in particolare in queste calzature, ha colto in maniera precisa 
il mood prevalente. Miuccia sembra particolarmente compiaciuta dalle piume. “Le piume su una 
gonna a pieghe sono un dettaglio così sciocco,” dice in tono serio. “Quando faccio qualcosa di 
molto strano, riuscendo però a farlo risultare assolutamente normale, allora ne sono molto 
contenta. Di certo, in generale, amo gli opposti e far funzionare gli opposti costituisce 
probabilmente la base del mio gusto. Si tratta di un concetto stilistico che uso sempre. Quindi è 



rosso e anche nero. Non smetto mai d’indagare. E una volta che ottengo qualcosa, sono già alla 
ricerca di qualcos’altro. Non mi contento mai di gustare qualcosa a lungo. Forse si tratta di ansia o 
magari di curiosità di vita. E poi tutto si fa sempre peggiore. Ricordo che quand’ero giovane, 
almeno per un inverno, mi sono vestita in una determinata maniera e la cosa era finita lì. Oggi mi 
vesto in un modo che sperimenta con la prossima idea. Ad esempio, con le piume me la spasso 
molto. E la cosa va avanti da due settimane.” Tutti lodano lo spirito irrequieto di Miuccia Prada 
perché dopotutto è questo spirito che la rende la stilista per antonomasia del ventunesimo secolo, 
considerata dalla maggior parte delle persone come la più influente nella sua professione. 
Ovviamente, ça va sans dire, questa stilista, come tutti gli altri, può contare su un team. Le 
persone che lavorano con Miuccia Prada di solito stringono con lei un sodalizio duraturo e lei 
continua a spingerli verso luoghi che altrimenti mai avrebbero pensato di esplorare. Tra tutti coloro 
che godono di questa posizione, Fabio Zambernardi, design director di Prada sin dal 2002, è la 
persona con la quale Miuccia comunica con maggior intensità a livello creativo. “Ci 
contraddistingue una sensibilità molto simile,” dice riferendosi al suo rapporto con Zambernardi. 
“Lavoriamo bene insieme e a stretto contatto.” “Miuccia ripete sempre quanto ami lavorare con me 
perché non le faccio sconti,” dice ridendo Zambernardi, parlando dal suo ufficio di Milano solo 
qualche ora prima di partire alla volta di Los Angeles per supervisionare l’attuale campagna 
pubblicitaria di Prada. “Ma io non sono duro. Sono sincero. Le dico, dai Miuccia non possiamo 
perder tempo con questa cosa, è una pessima idea. E lei fa la stessa cosa con me. Miuccia non 
ha mai paura di dire alla gente, soprattutto a me, che una determinata cosa è orribile. O magari 
che è fantastica. E’ perché ci fidiamo l’uno dell’altra. ” Zambernardi è arrivato da Prada sul finire 
degli anni Ottanta, solo un anno dopo il lancio del pret-a-porter del brand, dopo aver lavorato come 
apprendista nel campo della ristorazione e dell’accoglienza e, in maniera ancor più sorprendente, 
come assistente in un laboratorio dentistico. “Sì, sono capitato in maniera molto casuale nel 
campo della moda,” conferma Zambernardi. In seguito ha trascorso due anni assistendo un 
consulente nel campo delle borse e delle scarpe, che per caso tra i suoi clienti annoverava Prada. 
“Nel giro di poco tempo, il signor Bertelli e la signora Prada mi hanno chiesto di lavorare con loro.” 
Zambernardi ha iniziato con le scarpe, che erano tanto importanti, se non persino di più, di 
qualsiasi borsa o abito durante quel periodo. Quando la sua carriera è decollata a metà degli anni 
Novanta, le immagini delle scarpe venivano proiettate su schermi posizionati sopra la passerella 
così che il pubblico della moda potesse vederle ingrandite. “In realtà, le scarpe sono la mia grande 
passione,” dice Zambernardi. “Una passione che va avanti ancora oggi.” “All’inizio, c’erano 
Versace, Armani e tutto era molto più vistoso rispetto a quello che stava facendo Miuccia,” 
prosegue Zambernardi. “Nessuno le prestava molta attenzione. Le cose sono cambiate quando le 
sfilate si sono fatte un po’ più estreme a livello concettuale e le idee hanno iniziato a essere più 
scioccanti, come ad esempio nell’impiegare materiali sbagliati, usando il nylon non più solo per le 
borse, esplorando il brutto contrapposto al bello. Tutto ciò che contava allora doveva essere bello: 
i piedi dovevano essere eleganti, tutte le donne volevano essere sexy. Questo non interessava a 
Miuccia e quindi nemmeno a me. Non m’importava fornirle un bel paio di scarpe.”  
Come viene spesso ripetuto, nel folklore della moda Miuccia Prada è considerata la stilista che ha 
reso “chic” il brutto: il termine belle laide, una donna brutta ma attraente, a quel punto della sua 
carriera avrebbero potuto essere stato coniato per lei. A dire il vero, la prima volta che abbiamo 
parlato a lungo fu nel 2003 per un servizio della rivista Dazed & Confused sull’archivio delle scarpe 
di Prada. “E’ molto facile sapere cosa mi piace e anche facile fare solo quello,” è quello che mi 
disse allora. “Ma tendo ad avere buon gusto. Quando faccio cose brutte, lo faccio in maniera del 
tutto intenzionale. Alla fine, se fai sempre ciò che ti piace, la cosa diventa noiosa perché non cresci 
e non impari nulla di nuovo.” Ovviamente dieci anni dopo, quella particolare estetica si è fatta più 
sfumata e, per usare le parole stesse di Miuccia, “attraente”. Comunque, non c’è nulla di 
lontanamente banale nel suo punto di vista. Al contrario, Miuccia lavora forse ancora più sodo di 
qualsiasi altro stilista per rendere la moda interessante e intelligente, perché vada oltre e non 
rimanga confinata al semplice concetto di bello o di qualcosa assolutamente in grado di donare 
alla figura. Gli abiti che donano nel senso convenzionale del termine non le interessano in alcun 
modo. “Un punto debole nell’architettura e forse anche nella moda di oggi è che tutto è incentrato 
sulle cose belle,” afferma Rem Koolhaas, l’architetto olandese responsabile del design dei negozi 
Epicentre di Prada, degli allestimenti delle sfilate del womenswear e anche del menswear e della 
Fondazione di Milano. “Ciò che ritengo sia fondamentale per comprendere Miuccia è che c’è 



sempre una dialettica tra il bello e il non bello, cosa che infonde profondità. Cerchiamo di riflettere 
su questo nel lavoro che facciamo per il brand. Quando lavori con lei, la signora Prada può essere 
molto determinata, ma è anche estremamente aperta ai suggerimenti degli altri. L’ambizione è fare 
le cose in maniera diversa. Miuccia ha il coraggio di andare contro ciò che è ovvio e prevedibile, 
persino contro il commerciale. Tutto questo le infonde un’aura d’indipendenza.” Ed è un’aura 
d’indipendenza che i suoi abiti conferiscono a chi li indossa. “Prada per me è un brand che 
produce abiti nei quali gli intellettuali, i creativi, i visionari e i bon vivants si sentono a proprio agio,” 
dice la consulente artistica Shala Monroque. “Ciò che rende speciale la signora Prada è che è una 
donna con una visione molto chiara, senza tanti compromessi, e con un linguaggio capace di 
comunicare in maniera magistrale quella visione. Una volta che crede in un’idea, Miuccia la segue 
al 200%. Non dimenticherò mai la prima volta che ho indossato la sua gonna fatta con i tappi delle 
bottiglie perché mi ha trasformato in una donna diversa per la serata, tirando fuori il mio lato 
giocoso e sicuro di sé. E’ l’unico modo di portare in pubblico una gonna simile. Non puoi indossarla 
con fare timido. Ricordo di averla vista un paio d’anni dopo in un negozio di Hong Kong. E’ quel 
genere di indumento che ricorda più un’opera d’arte e che rimane in vendita in alcuni posti anche 
anni dopo essere stato prodotto a prezzo di mercato.”  
Da parte sua, oggi Zambernardi supervisiona la moda e tutti i prodotti e le immagini legate a 
Prada. E ogni stagione prende il via da una conversazione esclusivamente a due, tra lui e Miuccia 
Prada che, in pieno stile milanese, si svolge a pranzo. “Sì, pranziamo insieme e conversiamo,” 
dice Zambernardi. “Parte sempre come una chiacchierata colloquiale. Miuccia non è una stilista 
che si siede e si mette a fare schizzi di modelli. Non lo fa mai. Miuccia è molto visionaria, molto 
rapida. Le parole sono più veloci degli schizzi. Miuccia magari è mossa da un’emozione, da una 
donna, da qualcosa di umano, di molto personale. Allora partiamo da un concetto, che è la cosa 
più importante, e poi proviamo a venirne a capo. Abbiamo un ottimo team di collaboratori, che 
pensano a dare un senso all’idea proponendo un primo prototipo. Quindi sviluppiamo quel 
prototipo, esaminiamo i dettagli e ovviamente ricerchiamo i tessuti. Quando arriviamo ai dettagli 
tecnici, osserviamo i materiali, poi magari ci fissiamo su una cucitura, ma prima di questo, tutto 
ruota intorno all’impressione, che, in qualche modo, rende tutto più moderno. Per questo motivo, 
guardiamo le cose qui disegnate e non sempre sembrano così precise: è così ma non è proprio 
così, quell’abito dovrebbe sembrare in questo modo ma non essere propriamente così. Tutto è 
incentrato su un’impressione. Miuccia è un’impressionista.” E’ un metodo estremamente intuitivo di 
lavorare. “E’ divertente anche se Miuccia sa essere molto esigente non solo nei confronti degli altri 
ma anche di se stessa. Miuccia si mette costantemente in dubbio e molto del suo modo di lavorare 
ha a che vedere con l’istinto. Per questo motivo, quando lavoriamo, siamo tutti aperti, a nostro agio 
e parliamo. C’è sempre quella sensazione pressante di assicurarsi che ciò che facciamo abbia un 
senso. Ovviamente c’è anche un po’ di stress perché lei è il tuo punto di riferimento e tutti vogliono 
essere sicuri che quello che hanno da dire sia importante ai suoi occhi.”  Sopra ogni altra cosa 
“Prada è un’istituzione ed è istituzionale perché si tratta di un brand importante,” dice Zambernardi. 
“Ma è anche assoluta anarchia perché possiede un approccio anarchico all’eleganza e alla moda. 
Miuccia per me è un’anarchica ma è anche legata alle tradizioni. La bellezza di questo è che 
bisogna avere quel background per essere liberi, anarchici e in errore. Perché rende tutto 
credibile.” 
Miuccia Prada è nata e cresciuta a Milano nell’appartamento dove vive ancora oggi, anche se 
negli anni è stato ampliato. Suo padre era un uomo abbiente, descritto dalla figlia come un uomo 
eccentrico; sua madre, Luisa, gestiva il business di famiglia legato ai prodotti di pelletteria di lusso 
e agli articoli di vetro, fondato nel 1913 dal nonno Mario. Miuccia ha una sorella e un fratello. 
“Conservo davvero pochi ricordi,” dice Miuccia. “Era tutto noioso. Ottimo, anzi normale, ogni cosa 
andava bene. Ma non accadeva nulla di eccitante. I miei genitori erano severi ma non si 
occupavano di farmi divertire. Erano seri. Ed io dovevo studiare.” La famiglia Prada era ricca, ma 
senza ostentarlo, e cattolica. Nel 2004, nel corso di un’intervista per il quotidiano Independent, 
Miuccia mi descrisse come sua madre voleva vederla vestita. “In maniera super tradizionale: 
gonne blu a pieghe. Blu, rosso, beige.” Sua madre indossava abiti che erano chiaramente più alla 
moda e capi di haute couture come, di tanto in tanto, faceva la figlia. “Ma nulla di frivolo,” dice 
Miuccia. Le scarpe della giovane Miuccia erano marroni e basse. “Ricordo di aver fatto le bizze per 
avere un paio di scarpe rosa. Sono cresciuta invidiando le scarpe rosa.” Di certo non è una 
coincidenza che l’archivio delle scarpe Prada vanti una discreta quantità di scarpe in quelle 



tonalità, declinando spesso entrambi i colori in un solo paio. Per Miuccia – il cui soprannome 
intimo in famiglia era Miu Miu, usato quindi per nominare la linea sorella di Prada – i bei tempi 
sono iniziati quando aveva quindici anni. “E’ stato allora che ho iniziato davvero a divertirmi.  Ero 
sempre in giro. Mi ricordo che sulle scale di casa prima di andare a scuola accorciavo la gonna in 
una minigonna e poi l’allungavo di nuovo per tornare a casa." Comunque il gusto di Miuccia è stato 
in gran parte influenzato da sua madre Luisa e da sua sorella, racconta la stilista: “Entrambe mi 
hanno fornito un’ottima educazione in termini di stile.  Magari eravamo a casa, mettevamo una 
tovaglia con una sorta di ricamo. E’ difficile da spiegare ma la riconosco sempre. Avevano un 
gusto molto specifico, che ho ereditato, il che spiega come mai talvolta io mi spinga in là con le 
cose, anche se le spingo in una direzione classica. Classico è una parola che uso di continuo. Non 
sono sicura ma per me probabilmente significa qualcosa di profondamente sensato.” Anche 
profondamente radicata nella sua memoria è la creazione del profumo. “Credo che la signora 
Prada dimostri sempre un rapporto intelligente con le sue allusioni al passato,”  dice Daniela 
Andrier, responsabile delle fragranze per Givaudan, che dal 2003 si occupa di creare le fragranze 
con Miuccia Prada. “Il potere che ha di dare vita a qualcosa di inedito e di mai sentito prima ma 
con la poetica saggezza del déjà vu è la qualità che l’ha portata sul mio cammino.” Se Miuccia, per 
usare le sue parole, è molto “democratica”, nulla è lasciato al caso e tutto alla fine nasce e muore 
con lei. Il casting per entrambe le sfilate di womenswear e menswear crea tanta attesa quanto gli 
abiti stessi. In particolare, a essere sottoposta a scrupoloso scrutinio è la prima modella che esce 
in passerella alle sfilate del womenswear, perché sarà lei a stabilire lo standard per gli altri stilisti e 
per gli editoriali di moda di tutto il mondo per diverse stagioni. “Lavorare da Prada è una delle 
professioni più impegnative ma al tempo stesso è anche una delle più appaganti," dice Ashley 
Brokaw, responsabile del casting. “L’aspetto così speciale della signora Prada è la sua abilità 
nell’identificare ciò che è nuovo, ciò che appare diverso ed eccitante. Mi sorprendo sempre per 
quanto affinato sia il suo intuito quando si tratta del casting e di ciò che considera ‘bello’. Si rende 
conto di come le cose e l’appetito della moda per la novità cambino in fretta ed è molto astuta nel 
trasformare il contesto di come vediamo certi modelli. Ci sono stati così tanti momenti memorabili. 
Probabilmente il più memorabile è avvenuto durante la prima sfilata di menswear alla quale ho 
lavorato con tutti gli attori [autunno/inverno 2012]. Non dimenticherò mai la reazione del pubblico 
che ha continuato a fare il tifo per l’intera durata della sfilata e quando Gary Oldman è uscito in 
passerella, passando accanto alle persone, tutti si sono messi a urlare in preda all’entusiasmo. 
Guido Palau ha iniziato a occuparsi delle acconciature delle modelle di Prada a metà anni Novanta 
e, dopo un intervallo, di circa cinque anni, è andato avanti a farlo per gli ultimi quindici anni. “La 
semplicità [della sfilata primavera/estate 2017 di Prada] sembra ancora nuova,” dice. “Miuccia con 
la mollettina nei capelli: sono certo che da ragazza le portava, uno stile che a suo modo a quel 
tempo sarà sembrato ribelle.” Anche lui ritiene che lavorare con Miuccia sia impegnativo ma anche 
una fonte d’ispirazione. “Avendo lavorato insieme a stretto contatto per così tanto tempo, io e Pat 
[McGrath, responsabile del make-up] ci capiamo. Sappiamo le cose che Miuccia vuole. Lei ci 
racconta bene la storia dietro la collezione, l’allestimento che è stato creato che è sempre molto 
importante per lei e ci mostra alcuni capi d’abbigliamento. Lei descrive una donna: c’è sempre 
humor, romanticismo, bellezza e sovversione. Poi io e Pat ne parliamo tra noi e ci facciamo venire 
un’idea. Portiamo tre, quattro, magari cinque ragazze in atelier e gliele presentiamo. Lei le guarda 
e poi ci dà la sua opinione. Quindi il modo in cui a me e Pat piace collaborare con lei è pensare e 
curare lo styling davanti a lei. Se le piace, allora iniziamo a creare.” Nel 1970, Miuccia si è laureata 
all’Università Statale di Milano con un dottorato in scienze politiche. “Non ho quasi mai messo 
piede in università,”  racconta oggi. “Andavo a scuola solo per sostenere gli esami. Studiavo solo 
dieci o quindici giorni prima dell’esame, impegnandomi al minimo per superarlo. Ho dovuto 
conseguire una laurea per i miei genitori, quindi ho scelto la facoltà più facile di tutte. Ho sempre 
superato tutti gli esami. Non so nemmeno come. L’unica cosa buona che ho fatto è stata la mia 
tesi: era veramente ottima e verteva sulla scuola, sul Partito Comunista e sull’Unione Donne 
Italiane di cui facevo parte. Per prepararla, ricordo che studiai con grande interesse.” Il fatto che 
Miuccia fosse iscritta al Partito Comunista non dovrebbe più di tanto stupire, considerati gli 
sconvolgimenti politici degli anni Settanta. La mitologia della moda sostiene che quando Miuccia 
partecipava alle manifestazioni lo facesse vestita da capo a piedi in Yves Saint Laurent. Del resto, 
Miuccia ha fatto più allusioni alle creazioni di YSL di qualsiasi altro stilista. “A quei tempi YSL mi 
faceva impazzire,” ricorda. “Indossavo sempre i suoi capi. Mi è sempre piaciuto lo stile borghese, 



ero intrigata dalla borghesia. Ma in particolare era la cultura degli anni Sessanta e Settanta ad 
affascinarmi: Antonioni, Godard, Bunuel. Oggi è diventato un argomento non più tanto rilevante. Ci 
troviamo davanti questioni così ampie. Devi scegliere il tuo percorso perché c’è così tanto a cui 
pensare.”  
Se il mondo accademico non è mai stato il suo campo, Miuccia, invece, ha sviluppato una 
passione per il teatro, studiando mimo presso il Piccolo Teatro, un’istituzione di grande prestigio, 
sotto la direzione di Giorgio Strehler. “Era un luogo strano, eccitante e bizzarro e mi ha insegnato 
molto. Soprattutto credo di aver appreso un’incredibile disciplina. Da qui, credo provenga la mia 
tenacia. Se devo lavorare fino a tardi, se devo andare avanti senza fermarmi, per me va bene, lo 
devo fare, devo andare più a fondo. Penso di essere in grado di farlo perché l’ho imparato durante 
le lezioni di teatro.” Miuccia è entrata nel business di famiglia a metà anni Settanta. “Lasciare il 
teatro è stata una mia scelta, perché ho iniziato a lavorare nella moda per mia madre. Il teatro, la 
politica e la moda erano i miei tre interessi. Ma alla fine, ho conosciuto mio marito e non abbiamo 
dovuto prendere alcuna decisione. Semplicemente è andata così e abbiamo incominciato a 
lavorare insieme.” I due si sono conosciuti nel 1978 e si sono sposati nove anni dopo. Hanno due 
figli, oggi ventenni. E’ stato con Bertelli che nel 1984 fu concepito lo zaino Prada in nylon, poi, 
cinque anni dopo, scelsero di lanciarsi nel pret-a-porter. “Se non l’avessi conosciuto a quei tempi, 
probabilmente non avrei fatto questo mestiere," dice Miuccia. “Avrei fatto altro. Poi mi sono accorta 
di quanto sia una professione interessante: giri il mondo, realizzi cose, impari sempre.” Nella moda 
è un modello consolidato che il responsabile creativo di un brand lavori in tandem con un partner 
più orientato al business. Solo è piuttosto raro che i due siano anche marito e moglie. “Lavoriamo 
insieme e separatamente," dice Miuccia del suo rapporto professionale con Bertelli. “Discutiamo 
sempre di cose sciocche. Siamo capaci di andare avanti per ore a discutere di scemate. Patrizio 
può fare quello che vuole. E io posso fare quello che voglio. Tuttavia sulle questioni serie, come la 
vita, la moralità, il comportamento, siamo sempre d’accordo. E’ per questo che siamo ancora 
insieme, nella vita così come nel lavoro. Condividiamo la direzione principale.” “Miuccia è una 
donna straordinariamente creativa ma con i piedi fermamente saldi a terra,” risponde a sua volta il 
marito, con il quale è sposata da quasi trent’anni. “Il suo lavoro è specifico e dettagliato con 
precise allusioni culturali e non ruota puramente intorno all’estetica. Condividiamo gli stessi 
obiettivi, anche se talvolta abbiamo una visione diversa su come ottenerli. Tuttavia il punto di 
partenza – un’attenta analisi della società, delle tendenze e di come si evolve la cultura – e il target 
finale sono gli stessi." L’estetica, mentre potrebbe non raccontare l’intera faccenda, di sicuro 
svolge un ruolo importante per Bertelli e ancora di più per Miuccia. “Credo che l’estetica sia 
davvero una parte molto importante della mia vita, al pari della bellezza, degli oggetti e dei luoghi 
che mi piacciono a livello istintivo. Al di là di tutto, questa è una delle cose più importanti di me. 
Magari a te piace andare al mare e cercare una bella spiaggia, o forse in casa vuoi avere un bel 
tappeto, un bel tavolo dove sentirti a tuo agio quando ti siedi, o magari un grande o piccolo 
giardino, dei fiori. La stessa cosa succede con gli abiti: fanno parte dell’estetica della tua vita." 
Quando le domando se si considera o meno una stilista autobiografica, Miuccia s’interroga: “La 
mia storia personale? Forse no, forse sì,” portando in questo modo assolutamente fuori strada la 
sventurata giornalista. “Ma di certo nel mio lavoro impiego le mie idee. Perché sono io a parlare e 
ovviamente parlo di ciò che m’interessa. Credo che ciò che conta nella vita sia lo stesso per tutti 
noi: paura, amore, morte, malattia, gioia, infanzia, amicizia, probabilmente odio, un’emozione che 
sconvolge. Io non lo provo spesso. Queste sono le cose che da sempre animano gli esseri umani, 
le cose che davvero contano." 
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